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Al cinema tornano di moda 
le adolescenti, ma non sono 
più seduttìve e pericolose 
come negli anni Sessanta 
Il sesso come rifugio 
a una famiglia che non ce? 

Massimo 
Dapporto e 

Federica Moro 
in «Ultimo 
respiro» di ; 

Felice Farina ' 

Jufcette Lewis nel film di Scorsese «Cape Fear» Chiara Caselli, una delle attrici italiane più promettenti, protagonista di «Zuppa di pesce» Catherine Spaak giovanissima ai tempi del film «La noia» 

Lolita non abita più qui 
Al cinema torna di moda l'adolescente bella e fragi
le che scopre il sesso. A dire la verità, non era mai 
scomparsa, ma certo incuriosisce la concentrazione 
di questi ultimi tempi: da Cape Fear a L'amante, da 
Zuppa di pesce all'ancora inedito Le amiche del cuo
re. «È un archetipo letterario, ancora prima che ci
nematografico», sostiene la Archibugi. «Cercano te
nerezza, non sono Lolite», dice la Carrano. 

MICHELEANSELMI 

• • ROMA. Addio ninfette 
esperte in dolci inganni. Addio 
lolite con'Ieccalecca e occhia
li a forma di cuoricini. La di
ciassettenne (o giù di 11) che 
va per la maggiore al cinema, 
di questi tempi, e fragile, inno
cente, magan sfrontata, certa
mente scorticata dalla vita fa
miliare. E scopre il sesso, con o 
senza amore, come un antido
to salutare al deserto senti
mentale che la circonda. •••• 

Qualche esempio? La Da
nielle di Cape Fear sedotta da 
un De Nino soave e insinuante 
che le infila il dito in bocca e la 
turba donandole Sexus<i\ Hen
ry Miller. La Marguerite di L'a
mante, splendida e infelice, 
sprofondata in un impero dei 
sensi in fondo al quale c'è un 
gran bisogno d'amore. La Isa
bella di Zuppa di pesce che 
nelle estati ad Anscdonia si fa 
possedere in riva al maro, forse 
per reazione al suo mondo, da 
un giovane e ruspante pesca
tore. E ancora: l'infelice Eva di 
Alambrado, disposta a tutto 
pur di scappare dalla ventosa 
Patagonia in cui si sente reclu
sa; la Maria di Trust, messa in
cinta da uno stupidotto che 
pensa solo allo sport e forse in
vaghita di un elettrotecnico 
asociale: la Simona dell'anco
ra inedito Le amiche del cuore, 
oltraggiata fino alle estreme 
conseguenze da un padre in
cestuoso e geloso. 

Occhi scuri e tristi, un corpo 
che si sta arrotondando ma 
porta ancora i segni dell'infan
zia, un'immagine erotica trat
tenuta e forse inconsapevole. 
Non seducono più i loro pro
fessori Humbert Humbert. 
queste sedici-diciassettenni 

belle e complesse, semmai in
seguono nel rapporto amoro-

' so il padre che non hanno avu- • 
to. Lo sostiene Patrizia Carra
no: «Nei film dei primi anni 
Sessanta, la Spaak o la San-
drclli scoprivano la sessualità 
disobbedendo a una famiglia 
di solito bigotta, consona, trop
po presente. Oggi accade il 
contrario. Queste ragazze cer
cano, attraverso l'amore fisico, 
la risposta ad una famiglia che 
non c'è». Si può parlare ancora 
di «lolitismo»? «Direi di no. an
che se certi paradigmi classici 
continuano a funzionare», am
mette la giornalista-scrittrice. 
•Se metti in un film una bella 
ragazzina di sedici anni, pnma 
o poi viene fuori che il proble
ma grosso della sua identità e 
proprio quello. Ma c'è qualco
s'altro. Sento in questi perso
naggi una gran voglia di padre, 
di affidarsi a qualcuno. Non 
sono i giovani che non sanno 
fare i giovani, sono gli adulti 
che spesso non vogliono fare 
gli adulti». La controprova, per 
la. Carrano, verrebbe dalla 
commediola di Gerard Lauzicr 
con Depardieu Mio padre, che 
eroe!. «U accade l'opposto. II 
padre di Veronique è attento. 

Qui accanto, 
Jane March 
nel film 
diAnnaud 
«L'amante» -

presente, sensibile. Per lei non 
e un problema, e infatti lo tra
veste addirittura da amante 
per lar colpo su un coetaneo». 

Non nota invece una gran 
novità, rispetto al passato. Liet
ta Tomabuoni. «La ragazzina 
di Cape Fear, con i suoi ardi
menti, la sua disponibilità al 
mostro, non è poi cosi diversa 
dalle adolescenti degli anni 
Cinquanta, tipo Scandalo al so
le. Non fi neanche particolar
mente torbida», sostiene la cri
tica della Slampa. Per lei «que
sta funzione sessuale, di con
templazione erotica», è passa
ta ormai alla tv, a trasmissioni 
come Non è la Rai della Bo-
naccorti, affollata di «ragazze 
svestite o vestite sessualmente 
che fanno le sirene, sguazzan
do nella piscina insaponata, 
con un modo di fare vagamen
te "colpogrossico"». Riassu
mendo: l'adolescente sexy nel 
varietà tv, l'adolescente ferita 
al cinema. Con «una certa pra
tica Iredda del sesso» che la 
Tomabuoni rintraccia in questi 
film, specialmente ih Zuppa dì 
pescec noli'Amante. 

Già, il sesso. Come rappre
sentarlo al cinema? Meglio la 
chiave scandaloso-patinata di 
Annaud o quella torbido-allu
siva di Scorsese? «Personal
mente, sono restia a racconta
re storie d'amore», confida 

Francesca Archibugi, «perche 
l'amore non prescinde dalla 
camera da letto. Io sono pudi
ca, non so girare sequenze 
erotiche, ma ammiro i registi 
che - sanno parlarne senza 
compiacimenti e con verità». ' 
L'autrice di Mignon è partila si 
dice Incuriosita da questi film 
affollati di adolescenti infelici 
che «escono di casa attraverso 
la sessualità»: «È una coinci
denza proficua, come quando 
c'erano in giro tre Carmen con
temporaneamente». Non con
sidera invece un archetipo la 

" Lolita di Nabokov: «È un ro
manzo costruito quasi su una 
psicopatologia, non su una 
consuetudine ormonale. Le 

adolescenti che si affacciano 
all'eros non sono cosi malizio
se». Torna in mente la Stella ri
belle di Verso sera, che, stanca 
del troppo sesso malfatto a se
dici anni, si ricostruisce una 
verginità nella storia platonica 
con il professore comunista in
terpretato da Mastroianni. 

Non è platonico, invece, il 
rapporto che lega la Simona di 
Le amiche del cuore al padre 
«borgataro» creato da Michele 
Placido per il suo secondo film 
da regista. La sedicenne Asia 
Argento, che qualcuno ricor
derà figlia di Nanni Moretti in 

Palombella rossa, racconta di 
essersi opposta alle scene ero
tiche che il copione in un pri
mo tempo prevedeva. «Nuda 
non mi voglio mettere», prote
sta, pur riconoscendo che l'a
dolescente in fiore, lambita dal 
sesso, «cinematograficamente 
funziona». Più interessata alla ' 
poesia che al cinema, l'appar
tata Asia non ha visto ancora 
Cape Fear. «Gli uomini più an
ziani non mi interessano, mi ' 
sentirei a disagio, ma alcune 
mie amiche l'hanno fatto. Per
che? Non lo so. Per curiosità, 
per paura di dire di no, per 

sentirsi più grandi». Eppure le 
ultime statistiche informano 
che l'età della «prima volta», 
dopo la ventata liberatoria de
gli anni Settanta, si sta notevol
mente rialzando. Da 14 a 16-
17 anni. «Si fa meno sesso, so
no soprattutto i maschi ad evi
tarlo», spiega la sessuologa Eli
sabetta Lcslic Leonclli. «Un 
tempo il sesso era un modo di 
ribellione, per dire ai geniton: 
"Guarda cosa ti faccio!". Ades
so la frontiera viene spostata 
sul matrimonio, fare l'amore 
non 6 più una prova d'amore». 

Ne discende che «il sesso 
adolescenziale corrisponde a 
una ricerca di conferma, al de
siderio di sentirsi abbracciati, 
adottati», magari in reazione 
ad una famiglia che, da rigida 
e autoritaria, si fi fatta permissi
va e perfino distratta, «La sedu
zione avviene come avviene, 
ma 6 vero che le ragazze oggi 
sono meno spregiudicate di 
quanto non lo fossimo noi ne
gli anni Sessanta. Allora, però, 
non c'era l'Aids e la scoperta 
della pillola ci regalò un gran
de senso di libertà», aggiunge 
la Leonclli. Sorpresa non più 
di tanto dal gran numero di 
adolescenti - irrequiete " che 
campeggiano : sugli schermi. 
«Sono belle, erotizzanti, perfet
te per la società masturbatoria 
e vagamente pedofila nella 
quale viviamo», 6 la conclusio
ne. • . ^' " *" ' ' . , 7^'*". 

«Un tempo le chiamavamo 
ninfette», ricorda il prcss-agcnt 
Enrico Lucherini, rimpiangen
do gli anni in cui era più facile 
«lanciare l'attrice in erba con 
l'autore dietro». Il pensiero cor
re, ovviamente, al Lattuada 
scopritore di Catherine Spaak, 
Jacqueline Sassard, Nastassja 
Kinski e tante altre. «Allora era 
tutto più suggerito, oggi ci si 
spoglia in modo violento», la
menta l'inventore di Francesca 
Dellera. «Perché continuano a 
piacere? Perche sfrenano le 
passioni dei grandi. Provate a 
pensare cosa sarebbe stato 
Teorema di Pasolini se al posto 
di Terence Stamp ci fosse stata 
una diciassettenne. O un di
ciassettenne». ,, ,,,. ., 

Al Nazionale di Roma applaudito ritorno alle scene di Alberto Lionello nella commedia shakespeariana diretta da Squarzina 

Due naziskin contro il «Mercante di Venezia» 
// Mercante di Venezia, uno dei titoli più popolari di 
Shakespeare, e dell'intero teatro mondiale. Tanto 
che il suo passo più famoso («Non ha forse occhi u.i 
ebreo? Non ha mani, organi, membra, sensi, affetti e 
passioni?») lo rincontriamo, liberamente adattato, 
in epoca moderna, in opere di teatro e di cinema le 
più varie (da Strindberg, Il Padre, a Lubitsch, Voglia
mo vivere). Ora il dramma è di nuovo sulla scena. 

AQQEOSAVIOLI 

• i ROMA. In tempi d'intolle
ranza recrudescente, quando 
le differenze di lingua, cultura, 
religione, colore della pelle 
torneino a insanguinare il mon
do (ma hanno mai smesso'). 
la favola del Mercante di Vene
zia dovrebbe (orse suscitare n-
sonanze • più • allarmanti di 
quante ne echeggino da que

sto pur forbito allestimento 
(Roma, Teatro Nazionale), 
che riannoda un antico sodali
zio tra Luigi Squarzina e Alber
to Lionello, segnando il pieno 
e • applauditissimo recupero 
dell'attore all'attività della ri
balta. • 
• Certo, sulle sue labbra la pe
rorazione di Shylock in difesa 

del popolo ebraico (e, per tra
slato, di ogni altra gente reiet
ta) si esprime con rara forza, 
risolutamente indirizzata, co
me e, al pubblico in sala, e 
punteggiata, per efficace trova
la registica, dai lazzi volgari di 
due giovinastri, quasi una cop
pia di naziskin avanti letica. 
Ma, nell'insieme dello spetta
colo, il dosaggio dui diversi 
elementi (il fiabesco e il reali
stico, la sete di guadagno e la 
tensione erotica, tramata di 
sottili ambiguità, l'incombenza 
del tragico in situazioni comi
che, e viceversa) rischia, per 
eccesso di equilibrio, di lascia
re allo spettatore la scelta 
esclusiva dell'angolo visuale 
da cui guardare alla vicenda. E 
s'intende che la platea (quel
la, almeno, dell'affollatissima 
•pnma») inclina piuttosto al 

sollazzo che al piacere intelli
gente. Qualche ammiccamen
to di troppo, del resto, Lionello 
finisce per concederlo, in par
ticolare nella sequenza capita
le del processo nel quale Shy-

• lock, da accusatore vincente, 
si ritrova imputato e condan
nato. Ne soffre la complessità 
del personaggio, che comun
que grandeggia rispetto agli al
tri, ma anche, bisogna dirlo, 
per il modesto livello della 
compagnia, considerata in 
blocco. 

Una parziale novità fi l'aver 
fatto di Shylock un uomo an
cora relativamente giovane, vi
goroso, di bell'aspetto, fuor 
dello stereotipo di un'acidità 
senile che, a ben vedere, Sha
kespeare non suggensce in 
nessun modo. Vedovo, con 

un'unica giovanissima figlia 
che lo abbandona, lo deruba, 
e tradisce oltre a lui la fede del
la sua stirpe, «diventerà» un 
vecchio desolato e umiliato so
lo alla fine, spogliato dei beni 
materiali e degli affetti dome
stici. E l'interprete rende assai 
bene tale crudele trasforma
zione. Ma si vorrebbe, allora, 
che la figura della figlia Jessica 
avesse un risalto più vivo di 
quanto gliene offre l'acerbctta 
Stefania Barca. 

Nuova, in parte, e anche la 
netta sottolineatura, che la re
gia . propone, della natura 
omosessuale (sebbene, pro
babilmente, sublimata) dell'a
micizia di Antonio, il mercan
te, per lo scioperato Bassanio, 
a vantaggio del quale metterà 
in pericolo la propria stessa vi
ta (e. per converso, s'intuisce 

un vago, cinico opportunismo 
dì Rissali io nell'accettare tan
to generoso sacrificio). Ma gli 
attori mcancati di rendere pal
pabile l'ipotesi, Arnaldo Nin-
chi ed Edoardo Siravo, non 
hanno l'aria di esserne del tut
to convinti. ' ™ 

A fianco di Alberto Lionello, , 
le presenze più spiccate, dun
que, sono quelle di Enea Blanc 
come Porzia, di Emanuela • 
Amato come Ncrissa: spiritose 
e maliziose, in speciale misu
ra, nel loro travestimento ma- • 
schile. Mentre tra i momenti • 
peggiori della serata ò la mac
chietta del Pnncipe d'Aragona 
disegnala da Renzo Rinaldi ' 
(nemmeno il clown di Leonar
do Petrillo, tuttavia, k risulta 
granché divertente). .. /..••• 

Agilmente. tradotto dallo 

stesso Squarzina, il testo sha
kespeariano ha subito quindi 
parecchie scorciature, cosi da 
contenersi, intervallo incluso, 
in due ore e quaranta minuti. 
Grazie anche a un dispositivo 
scenico (di Uberto Bcrtacca), 
che consente rapidi passaggi 
(non senza qualche piccolo 
intoppo, l'altra sera) dagli «in
terni» agli «esterni», da una sug
gestiva Venezia ispirata a mo
delli pittorici a un Bclmonte di 
avara fantasia. Ma forse quel 
doppio sbandicramento , del 
l-eone di San Marco, sovra
stante l'aula del processo, po
teva esserci asparmialo; e i co
stumi sono bruttarelli'(non 
parliamo, poi, delle maschere 
carnevalesche). Del successo, 
grandissimo, s'è accennato. 
Shakespeare, ». alla fin > fine, 
trionfa sempre. 

«Ultimo respiro», una love story 
siciliana nel film di Felice Farina. 

Lui, lei e lo Zen 
Attrazione fatale 
in quel di Palermo 

DARIO FORMISANO 

Mi ROMA Eccola, la Palermo 
di Felice Fanna. Un quartiere 
degradato, lo Zen. sullo sfon- , 
do di una storia «che potrebbe 
anche essere ambientata altro
ve». Niente spari, sangue, dro
ga o facile parlare di mafia. Ep
pure un parroco insorse du
rante le nprese. ostacolando
ne lo svolgimento, in nome del 
cattivo servizio che il cinema 
rende (qualche volta) all'im
magine delle nostre città. «E la 
stampa - è il commento dello 
scrittore Sandro Veronesi, sce
neggiatore del film - nprese ir
responsabilmente quoll'ome- . 
lia». Adesso che il film fi termi
nato, pronto per essere distn-
buito. le polemiche sono finite. 
Sepolte se non altro da più gra
vi avvenimenti che partono an- ' 
ch'essi dalla Sicilia. Produtto- ' 
re. regista e attori tirano un so- • 
spiro di sollievo. Il loro è «sol- ' 
tanto un film» e come tale chie
de di essere discusso e giudi
cato. - • • 

Cominciamo dal titolor do-' 
pò molte esitazioni e varie ipo
tesi la scelta definitiva è caduta 
su Ultimo respiro. E proseguia
mo con la storia. 'Ultimo respi
ro - spiega il regista - ò una 
stona d'amore. Vissuta da due 
personaggi estremi, che pro
vengono da ambienti mollo di
versi». Margherita (Fedenca 
Moro, reduce dal televisivo 
Scoop con Michele Placido) 6 
l'amante di un assessore co
munale, viene dal Nord Italia e 
si occupa di pubbliche relazio
ni per il teatro Massimo. Alfon
so (e Francesco Benigno, l'e
roe negativo e problematico di ' 
Mcry per sempre e Ragazzi fuo
ri) e un delinquentello che tra
scorre la sua giornata tra pic
coli furti e fumate di hashish , 
circondato da quattro o cinque l 

amici perfino più disgraziati di ' 
lui. 1 due s'incontrano assolu
tamente per caso, tra loro na
scerà "un'attrazione - difficile, 
quasi fatale. - • . i.. 

Il soggetto del film è di Aure- . 
Iio Gnmaldi che • onginana- . 
mente doveva anche dirigerlo, 
prima di dedicarsi invece a La . 
discesa di Ada a Fioristella. «Di 
quella storia - precisa però il •' 
produttore Gianni Di Clemente ' 
- resta ben poco». Si sarebbe 
dovuto chiamare Ragazzi gior
no e riolle, e sarebbe stato for
se più «dentro» ai fatti e alle at
mosfere dei due film di Risi. 
•Noi abbiamo scritto una nuo
va sceneggiatura molto diver
sa, tuttavia in armonia con lo ' 

I spunto originale» dice Farina. 

«Quel che C rimasto ù l'idea di 
raccontare l'impossibilità del
l'incontro tra due persone ap
partenenti a ceti sociali cosi di
stanti». Rispetto alla pnma ver
sione del film c'è anche un t 
nuovo personaggio, un terzo * 
protagonista, affidato all'inter
pretazione di Massimo Dap
porto. Una figura di politico si
ciliano che risulterà intcres- ' 
sante, tanto più in penodo pre
elettorale. Un assessore- «dop
pio» ma non antipatico ••Ae vi
ve con relativa trasparenza gli . 
affari pubblici e con affanno e : 
clandestinità quelli privati». È ' 
lui il motore dell'intera vicen
da. Avendo sorpreso il :adrun-
colo Alfonso nella sua casa di < 
Mondello, non può denunciar
lo per non rivelare che usa ; 
l'appartamento per incontrare ; 
la sua amante. E dunque non 
può recidere quel legame ' 

. sporco e occasionale. Dal qua
le, in una certa misura, si sente '. 
anche coinvolto. -• < 

Dietro questi personaggi e 
dietro questa stona c'è natural
mente Palermo. Lo Zen. la 

' j Vucciria, i vicoli del centro sto
rico. «La città naturalmente si 
sente e si vede» spiega ancora • 
Farina. «Quel che abbiamo • 
cercato di evitare sono gli ste
reotipi più prevedibili Cono
scevamo il rischio di un con
fronto e di un collegamento 
con i film di Marco Risi. Del ri
proporre luoghi e facce già vi
ste; ma neanche ci siamo im
posti, in questo senso, di esse
re originali a tutti costi». In sici
liano - ma non strettissimo - ò 
anche la maggior parte dei 
dialoghi, soprattutto quelli re
citati dal gruppo di ragazzi. 
•Abbiamo scntto in pratica ^ 
due versioni dei dialoghi per 

, evitare . facili improvvisazioni 
su 1 set - ha detto Veronesi - La 
prima con i dialoghi in italia
no, l'altra tradotta da Fulvio 

• Abate che e uno scrittore, e na- , 
to a Palermo e conosce bene 
non solo il dialetto ma anche 
lo slang dei giovani del luogo». -

Siciliano corretto («ho fatto 
di tutto perché non sembrasse ' 
una macchietta») è anche > 
quello -che parla Massimo 
Dapporto. Nessun problema 

' invece per Federica Moro: la • 
sua Margherita viene infatti da ' 
Ferrara. Il ruolo 6 certamente il i 
più insolito tra quelli in cui si è r. 
imbattuta nella sua carriera •" 
d'attrice: «Dopo gli esordi brìi- ' 
ianti e il recente Scoop sentivo ' . 
il bisogno fisico di cambiare». > 
Ultimo respiro fi una prova im
portante soprattutto per lei. • ,> 

Rivoluzionò la danza russa 

Morto Asaf Messerer 
celebre piroetta del Bolshoi 
• I MOSCA II suo nome, Asal 
Messerer, fi stato a lungo sino
nimo di Bolshoi. Ed altrettanto ' 
famosa fi diventata nel mondo 
la triplice piroetta da lui inven
tata, tuttora una rarità sui pal
coscenici del balletto mondia
le. Messerer fi morto a Mosca 
tredici giorni fa (ma la notizia 
fi trapelata solo adesso), all'e
tà di 88 anni. Tra i pochi dan
zatori sovietici a restare in pa-
tna, Messerer aveva impresso 
un suo particolarissimo stile al 
balletto russo e forgiato intere 
generazioni di ballerini, tra cui 
la celebre nipote Maja Plisels-
kajiu, accorsi alla scuola del 
Bolshoi, da lui diretta sin dal 
1942. attirati dalla sua bravura 
e dall'importante tecnica di al
lenamento contro i traumi mu
scolare dti lui approntata. 

Aveva iniziato a ballare già 
grande, a sedici anni, ma la 

passione e un energia inesau-
nbili gli permisero di accedere 
al Bolshoi dopo soli tre anni di 
studio. Ancora Messerer aveva 
introdotto nel balletto uno stile 
di recitazione moderno, nn- ' 
tracciabile sin dal suo primo 
appassionante ruolo, il Sigln-
do del Ijogo dei cigni. Durante 
gli anni Venti, insieme alla so
rella Sulamith e alla moglie Iri
na Tikhomimova fu spesso al
l'estero per lunghe tournee, 
esaltate dagli incredibili balzi, 
sorprendenti per ampiezza e • 
velocità, che lo hanno reso in
dimenticabile. Dopo ave ap
peso le scarpette al chiodo, 
aveva continuato ad insegnare 
fino a pochi anni fa. Con il cor
po di ballo del Bolshoi e i molti 
ballerini suoi allievi, aveva fe
steggiato a Mosca con un gran 
gala i suoi ottant'ar.ni, temuto 
ed amatissimo come sempre. • 

k K 


